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1. «Lo Spirito può trasformare anche l’incontro occasionale, il meno previsto e
non programmato, in un incontro autenticamente interpersonale, che diviene
in questo modo terreno ricettivo per l’annuncio evangelico» (fra’ Luca Fallica).
Quale atteggiamento interiore è necessario coltivare per farci condurre dallo
Spirito a cogliere ogni opportunità?

2. L’incontro vero è frutto della lettura/ascolto della Parola, che in Gesù è ca-
pace di illuminare, toccare tutte le corde più intime della vita della persona.
Che tipo di formazione è necessaria per questa “nuova” evangelizzazione?
(Familiarità con la Bibbia, cura della propria vita interiore, capacità di tessere
relazioni…)?

3. La missionarietà va intesa prima di tutto come condivisione della vita dell’al-
tro: un’esperienza tanto coinvolgente che non può non trasformare anche chi
sa di muoversi in risposta al mandato del Signore. Che cosa può significare
per noi imparare ad affiancarci alle persone per camminare insieme?

»» Le proposte aggregative nella nostra parrocchia/collaborazione sono veri
itinerari di fede? Vi riconosciamo le caratteristiche di questo episodio nar-
rato negli Atti? In quale aspetto ci sembra di dover crescere?

»» L’intera dinamica con cui questo specifico incontro avviene sollecita deci-
samente le nostre comunità/collaborazioni pastorali: siamo soggetti in “mo-
vimento” (in uscita) o siamo seduti ad attendere che sia l’altro ad adeguarsi
ai nostri programmi, a venire ai nostri appuntamenti?

»» Lo “stile” comunicativo di Filippo, ci invita a ripensare il modo di stare dei
battezzati nelle vicende umane oggi. Come una comunità cristiana sta nel
territorio? Come può annunciare ciò che è vero e buono coltivando il dialogo
con tutti? 

Piste di riflessione e attualizzazione

Dietrich 
Bonhoeffer 

Cercando un testimone della fede per questo terzo passaggio ci affidiamo a un
uomo vissuto nella Germania accecata dall’ideologista nazista. Arrestato dalla
Gestapo per le sue idee e per aver partecipato alla congiura contro Hitler, fu im-
piccato il 9 aprile del 1945 nel campo di concentramento di Flossenbürg. 
Accanto al nome di Dietrich Bonhoeffer non troviamo la parola “santo” o “beato”,
ma il riconoscimento unanime della cristianità per la statura di un pastore evan-
gelico, acuto teologo, appassionato della Sacra Scrittura, uomo tutto d’un pezzo
proprio in virtù del suo battesimo, martire. Per Bonhoeffer, di fronte al dispiegarsi
del male, un cristiano non poteva restare inerte, indifferente, ma era necessario
rimboccarsi le maniche, agire e lottare in difesa del vero e del buono. 
«Essere cristiano non significa essere religioso in un determinato modo – scrive
Dietrich in Resistenza e resa - fare qualcosa di se stessi (un peccatore, un peni-
tente o un santo) in base ad una certa metodica, ma significa essere uomini; Cri-
sto crea in noi non un tipo d’uomo, ma un uomo». Con il suo impegno di
predicatore, pastore di anime, lavorò sempre a favore dell’incontro tra l’uomo e
Dio, non però un Dio relegato nell’aldilà, invocato quale deus ex machina a in-
tervenire nelle vicende di quaggiù, ma il Dio che ha voluto «assaporare fino in
fondo la vita terrena come ha fatto Cristo». Un tale indagare nel mistero del Dio
sofferente richiede un certo impegno, perché le parole di Bonhoeffer teologo ri-
sultano dense, esse però valgono quanto l’acqua nel deserto. Facciamoci piut-
tosto aiutare da qualcuno (l’etiope insegna!) perché il nostro è un tempo in cui
c’è tanto bisogno di tornare a cercare la verità, senza aver paura di andare fino
in fondo, senza accontentarsi di slogan e pensieri semplificati. 

›
Temo che i cristiani 
che osano stare sulla terra 
con un piede solo, 
staranno con un piede solo
anche in cielo.
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